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Le origini di Halloween risalgono all’antica festa Cel-
tica del fuoco, celebrata nella notte a cavallo tra il 31 
Ottobre ed il 1 Novembre e chiamata “Samhain”, che 
segnalava la fine dell’estate e l’inizio della stagione in-
vernale.

Il popolo celtico e la sua religione erano stret-
tamente legati alla Natura e alla Terra, la fine 
dell’estate era per loro significativa poiché con 
essa iniziava il periodo dell’anno in cui la struttu-
ra della loro vita subiva un radicale cambiamen-
to: il bestiame veniva ritirato dai pascoli estivi 
sulle colline e la gente si chiudeva nelle proprie 
case per le lunghe notti invernali di racconti e 
lavori manuali.

Nella credenza Celtica il cambio delle stagioni, 
la fine di un anno, il tempo tra il giorno e la notte, 

l’incontro tra il mare 
e la costa, erano visti 
come tempi magici. Il 
cambio dell’anno era 
il più potente di essi 
e Samhain era per i 
Celti il Capodanno. 
Per questo motivo 
era così considerata 
una della principali 
festività religiose.

In quella notte, tut-
ti i fuochi in Irlan-
da venivano spenti 
e riaccesi in seguito 

dal fuoco sacro dei Druidi, sacerdoti dei Celti, a 
Tlachtga. Lo spegnimento dei fuochi simboleg-
giava la “metà oscura” dell’anno e la loro riac-
censione dal fuoco Druidico simbolo della vita 
che ritornava.

La tradizione popolare narra di molte pratiche divi-
natorie associate a Samhain. Tra le più comuni, quelle 
riguardanti il matrimonio e i presagi per l’anno a ve-
nire, attraverso l’uso di una mela. La prima persona a 
morderne una sarebbe stata la prima a sposarsi nel cor-
so dell’anno, mentre per conoscere la lunghezza della 

propria vita occorreva sbucciarne una: quanto più la 
buccia restava intera, tanto più lunga la vita era desti-
nata ad essere. In Scozia era uso mettere delle pietre 
nelle ceneri del fuoco prima di ritirarsi per la notte, 
al risveglio chiunque avesse trovato la propria pietra 

smossa durante la notte, sarebbe stato destinato a mo-
rire nell’anno seguente.

I Celti credevano che dopo la morte terrena si aprisse 
per loro un luogo di giovinezza e felicità eterne, chia-
mato Tir nan Og e durante la notte di Samhain fosse 
possibile per i vivi comunicare con i morti, quando, 

Leggende

Samhain
(Hallow’een - Samonios)

nella notte più magica dell’anno, il velo tra i mondi si faceva più sottile. è un lasso di tempo in cui gli spiriti po-
tevano liberamente mischiarsi agli esseri umani (da qui l’idea delle maschere, nate per confondere gli spiriti).

In questo periodo anche il popolo delle Fate faceva maggiormente avvertire la propria presenza, ritenuta a vol-
te ostile e pericolosa per l’uomo. In questa notte attiravano gli uomini nelle loro terre e lì essi sarebbero rimasti 
prigionieri per sempre. Per questo motivo era frequente l’usanza di lasciare offerte di cibo o latte sulla soglia di 
casa, così da assicurarsi la benedizione del “popolo buono” per l’anno futuro.

Con l’avvento del cristianesimo, molti tra il popolo videro le fate come gli angeli che nella disputa tra Dio e 
Lucifero non si schierarono e furono così condannati a vagare sulla terra fino al giorno del giudizio.

Pamela Boiocchi

http://ilcielodililith.splinder.com

Leggende

Un rituale druidico a Stonehenge,
in Inghilterra - www.trigallia.com

www.celticworld.i

http://images.bigoo.ws/content/halloween/gif_pumpkins/halloween_pumpkins_6.gif
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sante delle autorità sanitarie francesi, sarà che i vigili del 
fuoco impiegarono diverso tempo ad estrarre il corpo 
della Principessa dalla Mercedes. Questo va in contrad-
dizione con quanto affermato del medico, che asserisce 
il possibile movimento della Principessa, dato che egli 

stesso è riuscito ad adagiarla senza 
difficoltà. Altro dubbio mai chiarito. 
Quando Diana arriverà all’ospedale 
i medici che la accolgono possono 
fare ormai ben poco per salvarla, 
e non rimane altro da fare se non 
dichiararne il decesso. Su dispo-
sizione del giudice Stepan,titolare 
dell’inchiesta sull’incidente mortale, 
vengono predisposte le autopsie sui 
corpi della Principessa Diana, sul 
corpo di Dodi e su quello di Hen-

ry Paul; attraverso le analisi del sangue di quest’ultimo 
emergerà il fatidico cocktail di alcol e medicinali che 
avrebbero portato allo schianto fatale. L’inchiesta pari-
gina verrà chiusa dopo un anno escludendo il concorso 
di colpa dei paparazzi che inseguivano la vettura e indi-
cando come unico responsabile il defunto Henry Paul.

Secondo un giornalista francese non soddisfatto del-
la sentenza emersa dalle indagini della polizia parigina, 
inizia a svolgere un’indagine parallela e scopre che la 
sera dell’incidente all’obitorio della capitale francese si 
trovavano 24 salme nelle celle frigorifere, e tra esse era-
no presenti un morto per cirrosi epatica e un soggetto 
morto in seguito a suicidio con gas, il che concorda con 
il parere di diversi medici e delle persone che hanno 
incontrato Henry Paul nelle ore precedenti la sua mor-
te, nessuno ha notato in lui segni di squilibrio dovuto 
all’abuso di alcol e medicinali. 

Secondo il parere medico, con le tracce rilevate nel 
suo sangue non era possibile che riuscisse a stare in 
piedi, quindi sorge spontanea la domanda “la provet-
ta è stata sostituita ad arte tramite la lunga mano dei 
servizi segreti?” Un ipotesi non verificabile, ma non 
troppo fantasiosa, visto il rifiuto delle autorità ingle-
si alla famiglia di poter effettuare un’altra autopsia in 
forma privata. Per quanto riguarda il corpo di Diana 
viene commessa un’altra stranezza contraria addirittura 
alle leggi francesi, infatti viene effettuato il processo 
di imbalsamazione, l’uso di formaldeide cancellerà per 
sempre eventuali prove di una gravidanza della Princi-
pessa. 

Secondo diversi testimoni, e anche dalle indagini 
condotte sulla carcassa della Mercedes effettuate dagli 
investigatori ingaggiati da Mohammed Al Fayed, sono 
presenti residui di vernice bianca appartenenti ad una 
Fiat Uno che potrebbe aver urtato la macchina por-
tandola allo schianto contro il pilone numero 13. La 

vettura inizialmente ricercata anche dalla polizia fran-
cese, è stata individuata di appartenenza ad un noto 
fotografo francese, che asserisce con tanto di alibi che 
la sera dell’incidente non era a Parigi, ma si era recato 
in Corsica per pagare una bolletta.

Scusa, questa, piuttosto debole quanto a credibili-
tà, ma subito ritenuta valida dagli investigatori titolari 
dell’inchiesta. Il suddetto fotografo troverà la morte 
alcuni anni dopo in uno strano incidente, si verrà poi a 
sapere che aveva legami con i servizi segreti sia france-
si, sia inglesi in qualità di informatore.

Anche la pista dell’urto viene accantonata, ma le stra-
nezze non finiscono qui.

L’opinione pubblica continua a vedere la morte del-
la Principessa come un complotto organizzato per 
eliminare una spina nel fianco sia della famiglia reale 
britannica, sia delle potenti lobby politiche e milita-
ri che si nascondono dietro il commercio delle mine 
antiuomo, della campagna per la cui messa al bando 
si era fatta portavoce Diana negli ultimi anni della sua 
vita. Di certo dopo il suo interessamento alla questione 
delle mine, con particolare riferimento alla situazione 
presente in Angola, i servizi segreti americani hanno 
aperto un fascicolo sulla Principessa nella fattispecie da 
parte della Cia e una sorveglianza elettronica delle sue 
comunicazioni da parte dell’NSA. Nessuna delle due 
agenzie ha mai rilasciato informazioni sul contenuto 
delle intercettazioni e hanno sempre negato di essere 
a conoscenza di notizie utili a chiarire l’accaduto della 
sera del 30 agosto 1997.

Secondo un ex agente del MI6  britannico, l’incidente 
occorso a Diana è l’esatta copia di un progetto volto ad 
eliminare da parte dei servizi britannici il leader serbo 
Milosevic. Sotto la spinta di chi crede alla tesi del com-
plotto, il governo britannico ha deciso di aprire un’in-
chiesta sulla morte di Diana per verificare se veramente 
si sia trattato di un incidente. Ad oggi, dopo un anno di 
indagini svolte dall’ex dirigente di Scotland Yard, la tesi 
dell’incidente è ancora accreditata, ma per gli inglesi e 
per tutto il mondo la Principessa è stata assassinata e 
con lei è morta l’ultima grande icona mediatica del XX 
secolo.

Nicola Sartini
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Fine di una principessa
Nella notte tra il 30 e il 31 agosto 1997, Diana Spen-

cer si è spenta tra le lamiere di una Mercedes scura 
sotto il tunnel dell’Alma a 
Parigi.

La Principessa di cuori 
era morta, un banale inci-
dente se l’era portata via 
causato da una miscela 
micidiale fatta di alcol e 
psicofarmaci, che la ver-
sione ufficiale vuole aves-
se assunto l’autista della 
Principessa, Henry Paul, 
combinata all’alta veloci-
tà per sfuggire all’assedio 
dei paparazzi. La corsa 
è finita al tredicesimo pilone del tunnel. Il mondo 
intero si è commosso di fronte alle immagini della 
vettura accartocciata contro il pilone di cemento. 
Presto sono piovute accuse al gruppo di paparazzi 
che inseguivano la vettura della Principessa fino al 
tragico schianto. Ma superata la doccia fredda che 
voleva chiudere velocemente il caso, attribuendo il 
tutto ad un destino fatale. Mohammed Al Fayed è il 
primo a non voler accettare la dinamica dell’inciden-
te. Proprietario dei prestigiosi magazzini londinesi 
di Harrod’s e padre del defunto Dodi Al Fayed, che 
ha trovato la morte assieme alla Principessa Diana e 
all’autista (ottimo capro espiatorio), Al Fayed accusa 
il governo britannico, o meglio la famiglia reale nelle 
vesti del principe Edoardo, consorte della regina Eli-
sabetta, di avere ordito un complotto con lo scopo di 
assassinare Diana, personaggio scomodo che in più 
occasioni aveva fatto tremare la corona britannica. 
Esisteva poi il sospetto che Diana fosse incinta di 
Dodi, affermazione più volte smentita, dato il poco 
tempo trascorso insieme. Molti si trovano d’accor-
do che il presunto padre (se veramente Diana fosse 
stata incinta) sarebbe da indicare nella persona del 
cardiologo pachistano Hasnat Khan, al quale la Prin-
cipessa era molto legata e addirittura pronta a spo-
sarlo, tanto che aveva raggiunto persino i genitori di 
lui nel lontano Pakistan per chiede-
re il loro assenso, cosa rifiutata dalla 
famiglia del medico. La sera del 30 
Agosto Diana e Dodi cenano nell’ap-
partamento a loro destinato dell’ho-
tel Ritz, quando in tarda serata Dodi 
riceve una telefonata che lo lascia al-
quanto turbato e richiama in servizio 

Henry Paul dicendogli di portare la coppia al suo ap-
partamento situato agli Champs Elysees. Stranamen-
te però Henry Paul non prende 

la strada più corta 
che li avrebbe con-
dotti velocemente al 
sicuro nell’apparta-
mento, imbocca in-
vece un’altra strada 
che prolunga di mol-
to il percorso e passa 
attraverso il tunnel 
dell’Alma che risul-
terà fatale.

È stato Dodi a impartire quell’ordine 
o Henry Paul era pedina di un complot-
to del quale anch’egli è rimasto vittima? 

Nessuno può rispondere Henry, Dodi e Diana sono 
morti e l’unico sopravvissuto Trevor Rees Jones dice 
di non ricordare niente dell’accaduto. Questi indos-
sava la cintura di sicurezza quella sera (l’unico nel 
veicolo, e l’unico che non doveva averla, in quanto 
guardia del corpo di Dodi doveva essere pronto a 
qualsiasi evenienza). Dopo aver testimoniato il suo 
blackout mentale inerente ai fatti dell’incidente, è an-
dato a lavorare per il governo britannico ed è sparito 
dagli occhi dei mass media. Tutte domande senza ri-
sposta. L’unica certezza è che la tesi ufficiale dell’in-
cidente lascia al mondo intero parecchie perplessità.  
Sul luogo dell’incidente si ferma a prestare i primi 
soccorsi un medico di ritorno da una serata con gli 
amici, che imboccherà il tunnel poco dopo l’avvenu-
to impatto. Accertatosi del decesso dell’autista e del 
passeggero (Dodi) si occupa della Principessa che 
secondo la sua testimonianza è ferita e delirante sul 
sedile posteriore dove egli le presta soccorso imme-
diato nell’attesa di un’ambulanza. Qui si nota un’altra 
stranezza. Il medico asserisce di aver aiutato la Prin-
cipessa adagiandola su un fianco, sicuramente a detta 
del medico aveva delle gravi emorragie interne e qui 
il fattore tempo nella velocità dei soccorsi è cruciale. 
Stranamente l’ambulanza ci mette quasi un’ora dal 
momento del suo arrivo sul luogo dell’incidente alla 

partenza verso l’ospedale, e in più  
Diana ferita non viene trasportata 
nell’ospedale più vicino, ma ad-
dirittura all’altro capo della città, 
strano che considerato l’importan-
za internazionale della vittima non 
si ricorra addirittura all’uso di un 
elicottero per il trasporto. La scu-

Criminologia Criminologia
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“Una discreta bomba, non c’è che dire” commentò 
Roggia, quando Benassi fu uscito “forse abbiamo 
scoperto anche il motivo per cui il padre di questa 
Antonella era allo studio, quel fatidico venti luglio.”

“Già. Per una strana coincidenza non si è incontrato 
con Benassi, perché i loro appuntamenti erano lontani 
l’uno dall’altro” fece Salieri, ironico “sicuramente è 
stata una mossa fatta a bella posta dall’oculista.”

“Comunque questo ci fa aprire alcuni spiragli. 
Intanto il signor Enrico Mazzanti aveva il suo motivo 
per uccidere il professor Visconti, scommetto che 
quella relazione non gli andava proprio giù…”

“Sì, ma lo stesso forse potremmo dire di Valerio 
Benassi” lo interruppe Salieri “abbiamo solo la sua 
parola che non ci fosse niente fra lui e sua cugina. Se 
ne fosse stato innamorato, avrebbe voluto sopprimere 
il rivale. Ha visto che faccia ha fatto quando abbiamo 
parlato della reputazione del professore con le 
donne? Non mi sembrava uno a cui non importasse 
niente!”

Roggia scosse la testa.
“È tutto molto, troppo nebuloso. Stiamo facendo 

soltanto dei castelli in aria. Se una di queste persone 
non crolla e non confessa, non abbiamo un’ombra 
di prova.”

“Convocheremo di nuovo Enrico Mazzanti, 
insieme a sua figlia, e vedremo cosa salterà fuori, 
torchiandoli.”

Roggia si alzò. Doveva andare in Tribunale a Lucca, 
purtroppo. Non ne aveva nessuna voglia, con quel 
caldo, ma dovere è dovere, quello era il suo lavoro. 
Meno male che durante la settimana di Ferragosto, 
che era alle porte, tutta la macchina burocratica si 
fermava.

La sera si ritrovò poi a passeggiare sul Molo, con 
Giuliana, per godersi un po’ di frescura, ma non di 
tranquillità, perché c’era un affollamento che pareva 
Carnevale.

Ma del resto era giusto così, l’estate era al suo 
culmine e Viareggio era invasa di turisti. La loro 
intenzione era stata di mangiare un po’ di pizza alla 
pizzeria all’angolo, ma videro una coda che usciva 
addirittura di fuori dal locale. Roggia era già saturo di 
tutta quella confusione, allora gli venne un’altra idea: 
perché non andare in quel ristorante di Corsanico, 
dalla ‘Rina’, dove si mangiava bene e avrebbero 

potuto godere di una magnifica vista?
Detto fatto, in pochi minuti erano in macchina e 

si avviavano verso la via di Montramito, 
destinazione collina, fresco e silenzio.

Passarono proprio davanti alla villa del 
senatore Gomez Y Ayala e Roggia la mostrò 

a Giuliana, raccontandole, per sommi capi, com’era 
andato l’interrogatorio.

“Secondo me non può essere stato il senatore” 
disse lei “è un uomo troppo in vista, per abbassarsi 
a sporcarsi le mani, per esporsi personalmente 
ad uccidere qualcuno. Se avesse dovuto eliminare 
l’oculista, per qualsiasi motivo, avrebbe assoldato un 
killer!”

Roggia sorrise. 
“Tu leggi troppi romanzi polizieschi!”
Ma il discorso sul delitto continuò anche a tavola, 

mentre aspettavano l’antipasto della casa.
“A parte gli scherzi, questo caso, per ora, è un 

vicolo cieco. Nella maggior parte degli omicidi, si 
conosce l’identità dell’assassino entro ventiquattr’ore 
dalla scoperta del cadavere. Poi si tratta di trovare le 
prove, ma il sospetto è ovvio. La vittima è una donna? 
Per prima cosa devi parlare col marito. O viceversa. 
Il proprietario di un locale? Parti dal socio. Un 
malavitoso? Cerchi di scoprire chi è il suo avversario. 
Ma qui abbiamo un uomo che non era sposato, che 
ha lasciato tutto il suo patrimonio in beneficenza, che 
nel suo campo lavorativo era stimato e benvoluto, 
almeno a giudicare dagli interrogatori del personale 
ospedaliero…”

“Scusa se ti interrompo, ma non potrebbe trattarsi 
di un suo ex paziente, al quale magari aveva causato 
dei gravi danni e che si è voluto vendicare?”

“Abbiamo pensato anche a questo, ma non è saltato 
fuori niente del genere, e poi resta sempre il fatto di 
come abbia fatto a collocare il chiodino nella doccia. 
Deve per forza essere entrato nello studio l’ultimo 
giorno!”

Giuliana taceva, riflettendo.
“Quindi avete dovuto, per forza di cose, restringere 

la rosa dei sospettati ai pazienti che visitò in quel 
pomeriggio…”

“O loro, o la sua segretaria. Anche lei non è affatto 
al di sopra di ogni sospetto. Dionisio ha scoperto 
alcune cosette… e ora sta continuando ad indagare su 
di lei.”

Raccontò la storia delle statuette d’argento e della 
lettera inviata all’Ufficio di Collocamento.

“Così” concluse “appena avremo in mano qualcosa 
di più concreto, potremo stringere le maglie.”

E qualcosa di concreto lo appresero la mattina 

Capitolo VIIIRaeptilia
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seguente, quando Dionisio arrivò per fare rapporto 
sulla signorina Patrizia Bacci.

“Allora” esordì, sedendosi su una sedia di fronte 
alla scrivania di Salieri “Patrizia Bacci non è schedata, 
ma ho fatto una chiacchierata con i nostri informatori 
nell’ambiente e mi hanno confermato che si tratta 
di una tossicodipendente da alcuni anni. Poi, mi 
sono recato all’Ufficio del Lavoro per parlare con 
il direttore, il quale mi ha fatto vedere la domanda 
originale che gli aveva spedito Visconti, per richiedere 
un’altra segretaria. Non sa come il professore avesse 
scoperto il problema della ragazza, fatto sta che 
si era deciso a licenziarla e l’Ufficio del Lavoro 
gliene aveva subito trovata un’altra. Il direttore 
dice che sicuramente Visconti doveva aver già dato 
comunicazione scritta alla Bacci delle sue intenzioni, 
con debito preavviso, naturalmente.”

“Ma noi in ufficio non ne abbiamo trovato traccia” 
intervenne Roggia.

“Probabilmente la ragazza ha fatto sparire la copia, 
ma siccome il diavolo fa le pentole ma non i coperchi, 
non si è accorta dell’altra, quella che abbiamo trovato 
noi” disse Salieri “ora, prima di recarci a casa sua 
con un mandato, controlliamo la faccenda del terzo 
occhio di quella statua… come si chiama?”

“Sphenodon Punctatum, tenente” rispose Dionisio, 
che si era fatto una cultura.

Portarono sulla scrivania di Salieri la statuetta 
d’argento del dinosauro.

Tutti e tre si misero ad osservare attentamente la 
testa dell’animale: niente, sulla sommità non c’erano 
smeraldi. Ma poi, guardando attentamente, Dionisio, 
che era giovane e aveva la vista più acuta, cacciò un 
grido: “Lo smeraldo c’era! Vedete questa fossetta? 
Qui era incastonata una piccola gemma, sicuramente, 
che raffigurava il terzo occhio che caratterizza questi 
rettili!”

Salieri afferrò una lente d’ingrandimento ed 
esaminò il punto indicato dal brigadiere.”

“Avevi ragione, qui è stato disincastrato uno 
smeraldo!”

“Può essere stata la Bacci, giocando sul fatto che 
nessuno se ne sarebbe accorto, poiché quasi nessuno 
sa di questo terzo occhio. Io stesso ne sono venuto 
a conoscenza per caso, solo perché ho un’amica 
laureata in paleontologia!” disse Dionisio.

Roggia alzò il telefono.
“Chiamo subito il magistrato, perché mi faccia 

avere il mandato di perquisizione per la casa di 
Patrizia Bacci.”

“Non per essere pessimista, ma sicuramente, se 
anche la ragazza avesse rubato lo smeraldo, se ne 

sarà già disfatta, non l’avrà di certo in casa!” esclamò 
Salieri.

“L’importante è che si sia smosso qualcosa, e poi 
dobbiamo spaventarla un po’, mi sembra il tipo che 
crolla facilmente. Speriamo solo che il mandato arrivi 
presto!”

Finito questo lavoro, Salieri chiamò il 
vicebrigadiere:

“Lombardi, hai convocato Enrico Mazzanti e sua 
figlia?”

“Sì, tenente, è già un po’ che sono fuori ad 
aspettare.”

“Falli passare, sentiamo cosa hanno da dirci.”

Monica Campolo

Romanzo a puntate
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SPECIALE NATALE
Il mio libro è di poche pagine

Abbiamo deciso di venire incontro a chi ha un piccolo 
testo e desidera vederlo pubblicato con le stesse caratteri-
stiche di un testo “maggiore” compresa l’attribuzione del 
codice ISBN.

Il mio libro per un sogno
Pubblica un racconto o una piccola silloge di massimo 25 
poesie per regalarla ai tuoi amici.

30 copie - 95 euro
50 copie - 125 euro

Invia il testo o le poesie per mail all’indirizzo grafica@
giovaneholden.it entro e non oltre il 15 novembre, così da 
poter ricevere le copie prima di Natale.

Ognuna di queste offerte
ha un costo inferiore ai 100 euro

Editing
Stai notando in questo momento, ovvero quando più 
ti serve, una certa incompatibilità di carattere con l’or-
tografia e la sintassi? No problem, ci siamo noi.

Commercialista in ferie?
Se hai una piccola attività ma non hai tempo per ge-
stire l’amministrazione e la contabilità di base, possia-
mo aiutarti organizzando il tuo ufficio e gestendo la 
segreteria.

I don’t entiendo
Forniamo il servizio di interpretariato limitato alle lin-
gue: inglese, francese, tedesco e spagnolo.

Tempo di blog
Ti stanno accadendo tante di quelle cose che vuoi rac-
contare su internet? Ti apriamo un blog personalizza-
to, non ti accontentare dei modelli standard.

Progetto di adozione
Continua il nostro impegno nel promuovere il proget-
to collegato all’adozione a distanza di Bernarda di cui 
siamo padrini da marzo. Speriamo di poter contribu-
ire, grazie al vostro aiuto, ad assicurare alla sua scuola 
materiale scolastico, libri e perché no… una piccola 
infermeria.

Pubblicazioni
Pubblicazione collegata sine qua non all’apertura/
possesso di un blog che consideriamo indispensabi-
le strumento e palestra di scrittura. I settori da noi 
coperti sono: narrativa, thriller/noir, fantasy, poesia, 
cinema, esperienze di viaggio, saggi e manuali, narrati-
va per bambini. A questi si aggiunge la pubblicazione 
cartacea di blog.

Romanzo a puntate




